
M
a quanto è strana Napo-
li. Aspetti magari anche
un’ora un fetente treno

della metropolitana, e quello stes-
so treno passa per stazioni fichis-
sime con opere di artisti contem-
poranei dappertutto. Rischi la
pelle per strada non per agguati
di camorra ma perché c’è qualcu-
no che pensa sia assolutamente
impossibile chiudere allo stru-
scio di moto e auto selvagge e
facce da paura non già centri sto-
rici interi, come generalmente
nelle città europee e in qualche
italiana, ma anche soltanto vicoli
larghi mezzo metro, e poi capiti a
Piazza Plebiscito per vedere
un’immensa spianata vuota e de-
congestionata dedicata alla cele-
brazione e alla contemplazione
di un’opera d’arte (oggi un brut-
tissimo Sol Le Witt). Trattasi di
una specie di nuovo culto parte-
nopeo, poco misterico e molto
mediatico, ma con qualche gran
sacerdote, un sacco di devoti pel-
legrini e migliaia di frequentatori
distratti: si chiama arte contem-
poranea. È lei che ci trasforma da
popolo di pezzenti in attesa vana
su qualche zozza pensilina in
pubblico.

Un miracolo. Ovviamente me-
glio questo che niente. E poi i cul-
ti fanno del bene. Catalizzano
energie positive, purificano, qua-
lificano mente e spazio, stabili-
scono buoni standard di qualità
estetica, inducono all’introspe-
zione etc. Magari intorno a te tut-
to è sfascio e disastro ma se, per
esempio, al centro di Napoli na-
sce un nuovo museo (di arte con-
temporanea! che tra l’altro ha un
nome così protettivo, MADRE)
ti senti meglio. Stai già un po’
meglio. Solo che tutto questo è
strano: parola di un bassoliniano
di ferro che per di più apprezza
tutti gli sforzi jervoliniani. Un’al-
tra stranezza? Eccola. Se sei pub-
blico e non popolo e vai al MA-
DRE per la sua nuova, mirabo-
lante collezione permanente o al
Pan, in questo rinnovato Palazzo
Roccella dedicato alle arti (con-
temporanee!!) per la mostra Na-
polipresente, posizioni e prospet-
tive dell’arte contemporanea
(!!!) ti sembra di stare da qualche
altra parte. Fuori c’è Napoli ma te
la dimentichi. Nel senso che così
perfetti (siamo retorici, lasciamo-
ci andare) non sono ospedali,
scuole, uffici etc. Nulla a Napoli

è così pulito e efficiente e fatto
bene. Una specie di suprema fo-
calizzazione di ogni talento orga-
nizzativo e gestionale. Tutto lì,
nei musei: un raptus.
Dunque ecco il Pan. E questa mo-
stra delineata da Lorand Hegyi
(catalogo Electa Napoli) che fino
al 26 febbraio dà conto con 150
opere di un centinaio di artisti del
lavoro di 17 gallerie private atti-
ve in città. Qualcuno ha protesta-
to: una fiera mercantile in uno
spazio pubblico? Orrore e racca-
priccio. E invece, come spesso
avviene, se perlustri criticamente
il mercato ti accorgi che varietà e
qualità del paesaggio creativo so-
no maggiori che nelle brutte mo-
stre pensate da qualche fazioso
curator. Se vuoi capire dov’è e

cos’è l’arte contemporanea (!!!!)
vai a una fiera mica a una Bienna-
le. Ovvio. Da gallerie come quel-
le di Lia Rumma, Scognamiglio,
Artiaco, Riccardo, Di Marino,
Trisorio e Morra, ecco artisti di
calibro come, per dire, Paladino,
Barney, Rebecca Horn, Nitsch,
Spalletti, Anselmo, Vettor Pisa-
ni, Jodice (Mimmo), Nan Gol-
din, Longobardi, Tatafiore… ma
anche artisti emergenti come Ma-
risa Albanese, Jodice (France-
sco), Fermariello, Fiorito, Aqui-
lanti, Botto & Bruno, Perino &
Vele, Del Vecchio, Zezza, Sabah
Naim, Ivan Bazak e la bravissi-
ma Raffaela Mariniello con la
sua videoinstallazione dedicata
ai movimenti, al tic-tac di un
mondo in bianco e nero…
Cioè: artisti di fama accanto a gio-
vani (e questo è un bene) opere ri-
dicole, orribili accanto a opere in-
tensamente poetiche (e questo è
inevitabile). Nell’insieme: molte
foto, anche inutili, inesorabilmen-
te superflue; una certa delicatez-
za e apparente fragilità (gran uso
di resine, ori e argenti, vetri, gom-
me, ceramiche, spugne, lacche)
di una supernidiata napoletana
coccolatissima. La secrezione so-
fisticata e trendy di una città che,
là fuori, è tosta e bellissima.

Moccia 2: la saga di Step
picchiatore dei Due Mondi

I
n coincidenza con la festa di San
Valentino, Feltrinelli ha mandato
in libreria Ho voglia di te, il nuo-
vo romanzo di Federico Moccia.
La manchette ci ricorda che il
precedente Tre metri sopra il cie-
lo ha venduto un milione di co-
pie: grazie a una in parte inedita
strategia di vendita e al rilancio
effettuato dal film omonimo, è
stato «il» best-seller italiano de-
gli ultimi due anni, nonché ro-
manzo al centro di un culto di
massa tra i teen ager. Non tutti i
libri hanno un titolo riducibile a
un acrostico, «3mSc», usabile co-
me sms.
Ho voglia di te di Tre metri sopra
il cielo è il sequel. Protagonista è
ancora il giovane Stefano, detto
Step, che ora torna da New York,
dove si è esiliato per due anni do-
po essere stato lasciato, nel ro-
manzo precedente, dalla sua Ba-
bi. Di nuovo a Roma, Step incon-
tra un’altra fanciulla, Ginevra
detta Gin, e, grazie a lei, esce dal-
lo stato cupo di nostalgia in cui
l’aveva ridotto la perdita dell’al-
tra. Ho voglia di te, in sostanza,
racconta che chiodo scaccia chio-
do. In questo senso, è a tutti gli ef-
fetti un romanzo rosa, perché, se-
condo una definizione di questo
sempiterno genere narrativo data
da Brunella Gasperini - la ricor-
dava in un saggio recente Gio-
vanna Rosa - narra «una storia
d’amore fine a se stessa». E il re-
sto, nella trama, è appunto tale:
l’impiego che Step trova come
aiuto scenografo d’un varietà te-
levisivo, per esempio, è un modo

di portare sulla pagina il de-
mi-monde di aspiranti producer e
aspiranti veline del romano Bar
Vanni, ma è principalmente un
mezzo per fargli reincontrare
quella che deve diventare la
«sua» amata. Ma chi è il protago-
nista? Moccia lavora sul gioco di
rimandi, cioè su quella saga che il
romanzo precedente ha già depo-
sitato: Step è «il picchiatore, il
duro. Ha una Honda 750 Custom
blu scura, corre come Valentino
Rossi, ha fatto a botte con mezza
Roma, stava fisso a piazza Eucli-
de, amico di Hook, di Schello e
per la sua donna ha litigato perfi-
no con il Siciliano» (così viene
descritto a pag. 158). Insomma, è
un picchiatore. Picchia dove capi-
ta, appena gli giri. Non picchia i
«rossi» come facevano i suoi
omonimi d’antan, ma le sue sim-
patie politiche, a differenza del
primo libro, qui diventano dedu-
cibili: quando, a pagina 217, defi-
nisce «squallidoni» due avvento-
ri d’un caffé, il cui tratto caratte-
rizzante è leggere il manifesto. E
Hook e Schello chi sono? Mem-
bri del gruppo dei cosiddetti «bu-
dokani», ragazzi che nel primo
romanzo, come lui, si sfidavano
in gare di moto di notte sul-
l’Olimpica, con appese sul selli-
no ragazze dette «camomille»
dal negozio (a piazza di Spagna)
in cui compravano le cinte con
cui si incatenavano; che s’imbu-
cavano alle feste dei coetanei, per
rapinarne le case; e anche loro
picchiavano. Qui i budokani so-
no sempre quelli: nella rimpatria-
ta in cui si ricongiungono a Step

sfasciano un ristorante, molesta-
no gli altri avventori (persone
mal per loro «non troppo ricerca-
te, senza pensieri, magari con
una giornata faticosa alle spalle»,
pag. 130) ed escono senza paga-
re.
Ciò che cambia - secondo lo stile-
ma del genere rosa - è appunto
l’oggetto d’amore del protagoni-
sta. La Babi del primo romanzo
viveva a Vigna Clara ed era una
giovinetta irreprensibile, caduta
in amore con lui e poi redenta: re-
denzione certificata dal fatto che
nell’ultima scena rientrava a casa
con fidanzato nuovo provvisto di
Lancia Thema. Ginevra detta
Gin quanto a censo è analoga, vi-
ve ai Parioli, via Panama, ma è
una tosta: fa karate e kickboxing.
In più, coltiva un’ideologia da
esproprio borghese: ruba benzi-
na ai distributori e, amando vesti-
re griffata, s’è inventata una truf-
fa ai danni d’una boutique onli-
ne.
Le griffe - Cavalli, Costume Na-
tional, Moschino, Miss Sixty Lu-
xury, Vivienne Westwood, se è

una macchina la Bmw Z4 - in
questo romanzo, come nel prece-
dente, hanno lo stesso ruolo fati-
dico. Ne sono la geografia, come
in un romanzo dell’Ottocento po-
tevano essere, per un viaggiatore,
le tappe del Grand Tour in Italia.
Il fatto è che Step è andato a New
York e lì ha studiato computer
graphic, ma è rimasto nel magico
cerchio, (anzi, per stare al suo lin-
guaggio, «epico»), così descritto
a pagina 210: l’area circoscritta
tra «le mitiche risse a piazza Eu-
clide, le scorribande sulla Cassia
fino giù a Talenti e ritorno». Per
chi non è di Roma, anzi, non è di
Roma Nord, un’area d’un cinque
chilometri quadrati all’incirca.
E appunto qui è una debolezza
strutturale della trama. Il roman-
zo dà per assodato che il nostro
eroe sia cambiato: era partito
scampando al carcere dopo aver
massacrato un uomo la cui colpa
era essere l’amante di sua madre
(la mamma è il vero amore del ra-
gazzo...), e ora, quando torna, la
gente intorno, invece di schizzar-
lo come un Andrea Ghira in sedi-

cesimo, lo festeggia e i genitori
gli affidano le figlie. Ma nella so-
stanza qual è stata la sua meta-
morfosi? Nessuna. Step, «den-
tro», non evolve. Continua a pic-
chiare: in quattrocentotredici pa-
gine circa centocinquanta descri-
vono destri, sinistri, ganci, cra-
niate, calci nei coglioni, denti rot-
ti, nasi idem, si tratti di difendere
Gin da molestatori (perché non
sono molestatori budokani, cioè
amici...), si tratti semplicemente
di sfidare il tipo che in palestra ha
una fama più da duro.
Ho voglia di te, quindi, è un ro-
manzo rosa cui manca un quid es-
senziale al genere, la redenzione.

È un romanzo rosa, poi, sui gene-
ris, perché al protagonista gli or-
moni funzionano soprattutto nel
menar le mani. E in cui le ragazze
hanno un ruolo ben preciso: toste
che siano, come Gin, devono es-
sere difese a un certo punto a cal-
ci e pugni dai malintenzionati; o
a Step devono mostrarsi in negli-
gé trasparenti e calze autoreggen-
ti. A qualcuna va peggio. Ho vo-
glia di te è un romanzo rosa - an-
che questo un tratto sui generis -
che flirta con lo stupro. Daniela,
la sorellina minorenne di Babi,
qui perde la sua verginità con uno
sconosciuto a un party: gli spac-
ciatori le hanno rifilato per ven-
detta, anziché l’ecstasy che lei
cercava, una droga che l’ha resa
incosciente. Nessuno sembra
aver da dire. Anzi, festa in fami-
glia: Daniela, rimasta incinta e
accertato di non avere l’Aids, si
tiene infatti il bambino (abortire?
no, anche se di fatto stuprate qui
la morale non lo consente).
Ma torniamo al teatro di questi
due romanzi. Moccia celebra co-
me un culto la stanzialità in

un’area ristrettissima di Roma.
Vigna Clara, ne parliamo per es-
serci cresciute, è un quartiere re-
sidenziale nato nella seconda me-
tà degli anni Cinquanta. In epoca
classista, un quartiere di classe:
borghesia di professionisti, un
po’ di cinematografari perché
qualche condominio, ante litte-
ram, aveva la piscina. Nella scuo-
la di quartiere le sezioni erano di-
vise per censo: nelle prime figli e
figlie di famiglie «coi cognomi»,
in quelle con le lettere successi-
ve, la H, la G, la L, figli e figlie
delle domestiche che arrivavano
dall’area circostante, allora popo-
lare, di Ponte Milvio, Tor di
Quinto, Tomba di Nerone. La
grande chiesa parrocchiale, San-
ta Chiara, alloggiava nel pome-
riggio attività distinte: una pale-
stra per le signore, un circolo se-
gregato per i portieri. Vigna Cla-
ra era omogenea alla società del-
l’epoca: teatro di scandali propor-
zionali a quelli di quegli anni,
una famiglia «colpita» dall’affa-
re Lockheed, un’altra da un affai-
re edilizio. Negli ultimi anni,

sempre a ruota col contesto, la zo-
na s’è ancor più segregata. S’è in-
canaglita. La concentrazione di
ricchezza in poche mani si vede
tutta: ogni famiglia ha quattro
macchine, compreso il Suv
d‘obbligo; quel po’ di comunan-
za che era data dall’avere i figli
alle scuole pubbliche di quartiere
è scomparsa, la scuola pubblica è
vista come un disdoro, i ragazzi-
ni vanno dai cosiddetti pères sul-
la Flaminia o dalle suore ai Pario-
li. È un mare di lamiera, l’inferno
che un certo tipo di residenti si
meritano. Questa è la «mitica»
Vigna Clara (con escursione fino
a Parioli e Talenti) di cui Federi-
co Moccia canta l’epos, come
Marquez con la sua Macondo.
Il libro si legge in fretta. Moccia è
abile nel renderlo orecchiabile,
in senso letterale, nel rimandare,
cioè, a qualcosa che è già nelle
nostre orecchie, per esempio le
canzoni di Battisti che scandisco-
no l’amore tra i due protagonisti.
Senonché, come non c’è stata
davvero storia - ma una lunga ite-
razione di scazzottate - non c’è
vero finale: Step capisce d’amare
Gin e ci lascia col dubbio che vo-
glia riaffacciarsi, l’anno prossi-
mo, con un altro sequel.
Perché dedicare tanto inchiostro
a questo libro? Perché come il
precedente sta diventando la leva
d’un fenomeno di massa tra ra-
gazzini e ragazzine. In genere, di
fronte a questi fenomeni, le stra-
de sono due: i giornali li ignora-
no; oppure ne parlano con la neu-
tralità che si riserva ai prodotti
che, come che sia, hanno il meri-
to di essere fabbriche di quattrini.
Ma ha ragione sempre il merca-
to? In occasione del cinquanten-
nale abbiamo visto la Feltrinelli
rivendicare con orgoglio la fedel-
tà a un pedigree fin dalle origini
«moderno e internazionale», e al
lascito di «una squadra» - cin-
quant’anni fa - «che voleva cam-
biare il mondo, rivoluzionare la
cultura italiana del dopoguerra
con i libri, con la forza della paro-
la scritta» (parole di Inge Feltri-
nelli nell’intervista che ha rila-
sciato alla rivista Bookshop di di-
cembre). Cinquant’anni dopo, pe-
rò, la casa di via Andegari pubbli-
ca un romanzo che celebra l’epi-
ca dell’eroe di un fazzoletto di
mondo a Roma Nord, la saga vi-
gnaclarina del picchiatore, fasci-
stello, Step di Federico Moccia.
E noi, benché si tratti di una galli-
na dalle uova d’oro, riteniamo le-
gittima la domanda: perché lo fa?
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